
Al sindaco del comune di Capannori
e p. c. 

all'assessore all'ambiente
al direttore ASCIT

ad Alessandro Bianchi

REPORT SINTETICO DAL CENTRO RICERCA RIFIUTI ZERO DE L COMUNE
DI CAPANNORI RELATIVO ALLA ANALISI DEI RUR

Premessa
Il  TEAM OPERATIVO del CRRZ nelle persone di Rossano Ercolini (coordinatore), Pier Felice
Ferri (documentazione), Luca Roggi (progettista) con la presenza di Alessandro Bianchi per ASCIT
nel 2011 ha effettuato 14 visite presso la stazione di stoccaggio provvisorio dei RUR di Capannori
per analizzarne la composizione al fine di dare indicazioni utili alla ulteriore minimizzazione del
Rifiuti Urbano Residuo del comune che svolge una RD porta a porta accreditata nel 2010 di oltre
l’effettivo 75%. Nel maggio 2011 anche PAUL CONNETT presidente del Comitato Scientifico del
CRRZ  ha  partecipato  ad  uno  dei  suddetti  sopralluoghi  dando  ulteriori  indicazioni  al  TEAM
OPERATIVO  già  supportato  dalle  osservazioni  in  più occasioni  avanzate  da parte  di  ENZO
FAVOINO  coordinatore  del  Comitato  scientifico  e  particolarmente  esperto  nella  analisi  e
valutazione dei RUR.

Le visite hanno riguardato in tre casi l’analisi congiunta e comparata dei flussi provenienti sia di
RUR da utenze domestiche, sia da utenze speciali (soprattutto RUR commerciale).
In questo REPORT si vuole evidenziare:



1- LA  TIPOLOGIA  GENERALE  DEI  FLUSSI  PRESENTI  NEI  RUR  (cosa  c’è  nel
“sacco grigio”) 

2- LA  LORO  DISTRIBUZIONE  RISPETTO  ALLE  DUE  FONDAMENT ALI
PROVENIENZE 

3- I CONSEGUENTI INTERVENTI PER RIDURRE I RUR

LE “FAMIGLIE DI FLUSSO” PRESENTI NEI RUR

Abbiamo incontrato TRE FLUSSI FONDAMENTALI :

1- conferimenti da “cattiva intercettazione”(scarti organici, tessuti, scarpe usate e/o vecchie,  
fazioni cartacee prevalentemente sporche, plastiche soprattutto da (monouso), vetro (solo in
piccola parte) e metalli (barattoli);

2- conferimenti di oggetti e scarti potenzialmente riparabili o addirittura riusabili “tal quali”  
e    
comunque riciclabili che in parte incontrano il punto 1,scarpe usate, anche in buono stato,
tessuti  ed  abiti  anche in  buono stato,  piccoli  elettrodomestici,  ombrelli  rotti  ma anche
riusabili, giocattoli rotti ma anche in buono stato;

      



3- conferimenti di scarti non riciclabili e/o non compostabili (pannoloni, pannolini, capsule  
per       
il caffè ma anche piatti , stoviglie e bicchieri  “usa e getta” potenzialmente riciclabili ma
che  in  quanto  ritenuti  “non  imballaggio”  vengono  respinti  dai  consorzi  di  filiera  del
CONAI)

COMPARAZIONE  TRA  I  RUR  DI  DERIVAZIONE  RESIDENZIALE  CON  QUELLI
PROVENIENTI DA UTENZE SPECIALI

Da ripetuti  controlli  svolti  sia  confrontando contemporaneamente RUR provenienti  dallo stesso
“giro” riguardanti le stesse aree e relativi a RUR residenziali e da utenze speciali
Risulta  �������� � ��	 � 
����
�� � �� � �	��� � ������ � �

������� .  A  fare  da  riscontro  a  tale

constatazione è la presenza di sostanza organica praticamente assente  nel residuo delle utenze 
domestiche mentre questa appare in modo costante nei RUR da raccolta presso le utenze speciali
(ristoranti,  pizzerie,  bar, pasticcerie).  Anche la presenza di  materiali  cartacei  (tranne che per la
componente sporca) è estremamente bassa dai RUR da utenze domestiche cosi’ per metalli e vetro.  
Più marcata è invece (sempre da provenienza domestica) la presenza di plastiche eterogenee e di
polimateriali  come  il  tetrapack  quasi  sempre  derivanti  da  imballaggi  “monouso”  e/o
“monoporzione”. Sempre dal versante domestico riscontriamo invece molti tessuti e scarpe vecchie
ed ovviamente soprattutto pannoloni. Addirittura, anche se non frequentemente oggetti come borse,
piccoli elettrodomestici, giocattoli, utensili in metallo e crescenti quantitativi di capsule da caffè. 
Dalle  utenze  speciali  invece,  si  osserva,  oltre  all’ancora  consistente  flusso  di  scarti  organici,
plastiche di pregio (bottiglie in PET), barattoli di metalli, bottiglie di vetro  e carta e cartoni. 
Sempre all’interno  di  questo  flusso si  trovano non infrequentemente  quantità  di  “conferimenti
impropri” quali scarti calzaturieri e/o da laboratori elettromeccanici e da cantieri edili.

DAI PROBLEMI (O “ PATOLOGIE”) ALLE SOLUZIONI (O “ TERAPIE”)

Alle  TRE  FAMIGLIE  DI  FLUSSO  RILEVATE  IN  PREMESSA  occorre  dare  RISPOSTE
DIFFERENZIATE a cui il CRZZ sta già lavorando coinvolgendo comune e soprattutto ASCIT. 

DIMINUIRE  GLI  “ERRORI  DI  CONFERIMENTO”  ED  AUMENTARE  LA
INTERCETTAZIONE DI MATERIALI COMPOSTABILI E RICICLA BILI



Per quanto riguarda le utenze domestiche occorre far meglio per :

SCARPE
TESSUTI E VESTITI
GIOCATTOLI
UTENSILI
OMBRELLI

Come si può constatare tutti questi oggetti di scarto appartengono TUTTI ALLA CATEGORIA
DEI “RIPARABILI E/O RIUSABILI” che per quanto riguarda abiti e scarpe sono già oggetto di
specifiche RD attraverso i “contenitori gialli” evidentemente insufficienti ad intercettare tutti gli
scarti. Quale DATO NEGATIVO che in parte “spiegherebbe” l’alta presenza percentuale (circa il
14%  dei  RUR)  di  scarpe  e  tessuti  abbiamo  constatato (eppoi  indicato  ad  ASCIT  che
immediatamente  ha  corretto  la  passata  indicazione  segnalandola  sul  proprio  sito  web).
Evidentemente  occorre  andare  oltre  questa  segnalazione  prevedendo  una  comunicazione  più
capillare da assegnare ad un depliant anche “povero” nella forma ma efficace nel messaggio. 
D’altronde  l’avvenuta  apertura  del  CENTRO DEL RIUSO che accoglie  scarpe ed abiti  usati
rappresenta certo una ulteriore indicazione di conferimento da dare.
Altri  versanti  su cui  il  CRRZ indica di lavorare sono il  PROGETTO RI-SCARPA sul modello
attivato da AMIAT di Torino e da ESOSPORT (per le scarpe sportive usate) ed entrambi finalizzati
al  riciclaggio.  Infine,  anche se relativamente a tempi più lunghi  riguarda il  coinvolgimento del
Centro  Servizi  Calzaturiero  di  Segromigno  sia  per  verificare  la  possibilità  di  adottare  sistemi
industriali di “calzoleria” finalizzata alla riparazione (soprattutto per scarpe da bambino) sia per
promuovere progetti di CALZATURA ECOLOGICA che estendendo il “modello ASTORFLEX”
(calzaturificio  visitato a Mantova cheadotta una “produzione pulita”  senza colle tossiche e con
materie biodegradabili e riciclabili).

Analoga  “migliore  informazione”  (anche  se  il  problema  appare  di  minore  entità)  riguarda  la
CORREZIONE della indicazione finora fatta da ASCIT di conferire la CARTA SPORCA (unta e
bagnata) nei RUR. E’ EVIDENTE CHE TALE FLUSSO (proveniente da famiglie, bar, pasticcerie)
PUO’  ESSERE INVECE INTERAMENTE E SENZA CONTROINDICAZIONI,  CONFERITO
NELLA FRAZIONE ORGANICA. 
Anche a questo proposito sia a partire dal sito web, sia diffondendo un capillare depliant ASCIT
DEVE RETTIFICARE L’INFORMAZIONE FIN QUI SEGNALATA. 

IL “CASO” DELLA FRAZIONE ORGANICA DALLE UTENZE SPEC IALI
 A questo proposito oltre a necessari maggiori controlli da parte di comune ed ASCIT per prevenire
conferimenti  sbagliati  ed  “impropri”il  CRRZ ha da  tempo  INDICATO  LA  “TERAPIA”  PIU’
EFFICACE:  APPLICAZIONE  DELLA  TIA  PUNTUALE  SOPRATTUTTO RIFERITA  ALLE
UTENZE SPECIALI. 
Infatti le suddette utenze, al momento, sembrano risentire di:

1-MINOR  MOTIVAZIONE  rispetto  alle  famiglie  (raggiunte  invece  anche  dal “messaggio
scolastico);

2-UNA MAGGIOR COMPLESSITA’ GESTIONALE DERIVANTE DAL LA PRESENZA 
   della clientela.
Prevedere un sistema di TARIFFAZIONE ( ormai in corso di attuazione) che riduca le spese (nella
quota variabile TIA) degli esercenti più virtuosi può portare a migliori contributi nella RD da parte
delle utenze speciali a partire da un ulteriore abbattimento della quota di frazione organica nei RUR.



Poiché dalle passate analisi  merceologica risulta che la frazione organica presente nei  RUR di
Capannori assomma a circa il 15% e poiché dalle nostre osservazioni si ricava che circa il 90% di
questo flusso proviene dalle  utenze speciali  applicando la TIA puntuale ci  si  può attendere un
progresso percentuale in assoluto di RD  non minore  del 2%  . A tal proposito potrebbe essere
interessante  favorire  il  coinvolgimento  dei  ristoranti  in  pratiche  di  “compostaggio  collettivo”
favorendo l’acquisto di macchine compostatrici sul modello di quelle già operanti presso la mensa
comunale da sgravare dai pagamenti della quota variabile della TIA.

IL COINVOLGIMENTO DELLA RESPONSABILITA’ ESTESA DEL PRODUTTORE PER
RIDURRE I RIFIUTI NON RICICLABILI ED IL “MONOUSO ”.

Il “caso” della capsule da caffè ed il tavolo informale in corso con AIIPA che ne è derivato traccia,
in proposito, la strada da seguire. LE CAPSULE RAPPRESENTANO UN CHIARO ESEMPIO DI
“CATTIVA  PROGETTAZIONE  INDUSTRIALE”  che  dev’essere  risolto  con  un  “appropriato
design”. In questo senso continuerà l’azione del CRRZ e del comune nei confronti del soggetto
industriale e delle aziende produttrici. 
Tale “metodo” (segnalare ai produttori individuati la “patologia” constatata per chieder loro delle
“soluzioni”)  dovrà  coinvolgere  anche IL  MONOUSO spesso veicolato  attraverso  imballaggi  in
POLIMATERIALE (vedi tetrapack) e soprattutto in contenitori plastici di cui vi è eccessivo USO
ED ABUSO!
Sul fronte delle “plastiche eterogenee” occorre migliorare l’informativa verso le utenze spiegando
capillarmente che tutte le vaschette, flaconi, bottigli e bottigliette  e pellicole risultano riciclabili e
da  conferire  nel  “multimateriale  leggero”  .  Ma  realisticamente,  senza  una  RIDUZIONE
DRASTICA di tali materiali non è pensabile di azzerare il loro conferimento nei RUR. 
Diffondere i “I SISTEMI DI RICARICA” per i liquidi ma anche per i prodotti alimentari solidi
(pasta,  verdure,  biscotti)  ,  attivare  “TAVOLI  DI  CONCERTAZIONE”  con  la  GDO e  con  il



comparto commerciale  diviene molto  importante per  rendere  concretamente  possibile,  a livello
locale, politiche di riduzione dei rifiuti. 

IL “CASO” DI PANNOLINI E PANNOLONI
Per quanto riguarda, infine, un altro flusso importante che rappresenta circa il 14% dei RUR e cioè
soprattutto i pannoloni (e solo in parte i pannolini) occorre:

a- verificare ed incentivare il PROGETTO ECOBIMBI di  ricorso ai pannolini riutilizzabili
in  corso  per  migliorarne  i  risultati  intervenendo  sulle  criticità  (sistemi  comunali  di
lavanderia);

b- sperimentare presso la Casa di Riposo di Marlia il PANNOLONE RIUTILIZZABILE per  
      cui un prototipo è già pronto messo a punto da Andrea Nervi che tra l’altro collabora con il   
      Team del CRRZ.

A  coronamento  di  questo  lavoro  frutto  di  oltre  un  anno  di  lavoro  E’  IN  PREVISIONE  IN
COLLABORAZIONE  E  SOTTO  LA  TITOLARITA’  DI  ASCIT  UNA  NUOVA  INDAGINE
MERCEOLOGICA DEI RUR DEL COMUNE DI CAPANNORI riferita in modo “disaggregato” ai
flussi da “residenziale” e da “utenze speciali”.
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